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Premessa

Non si è abituati al Machiavelli che si scopre leggendo i tre 
testi qui presentati. Scritti tra la fine del 1520 e la primave-
ra del 1522, il Discursus florentinarum rerum, il frammento 
di una lettera al cardinale Giulio de’ Medici (futuro papa 
Clemente VII) e la minuta di una legge sul governo fioren
tino (redatta nel 1522) rivelano un Machiavelli intento a 
convincere i Medici a preservare la Repubblica fiorentina. 
In particolare i suoi sforzi sono rivolti al mantenimento del 
Consiglio grande, istituzione emblematica della Firenze 
repubblicana nel periodo 1494 -1512, che i Medici si erano 
premurati di sopprimere, appena tornati al potere nel 1512. 
Per convincere i suoi interlocutori, Machiavelli si interes-
sa da vicino al funzionamento istituzionale di Firenze ed 
escogita meccanismi che permettano di rassicurare i Me-
dici, senza però rimettere in forse ciò che per lui è essen-
ziale, cioè una forma repubblicana di governo nella quale 
il Consiglio grande resti un elemento cardine dell’intero 
dispositivo. In questi scritti, sembra dunque apparire ‘una 
scommessa machiavelliana’, che poggia su una costante ti-
pica del suo ideale etico, espresso con un’esortazione che 
suona come un vero e proprio motto: « non si abbandonare 
mai» , cioè non rinunciare, tentare ancora, mantenere viva 
la speranza, perché solo così si potrà « volgere il viso alla 
fortuna» , anche avversa.

Prima di esaminare nei particolari le proposte di Ma-
chiavelli e le sue ‘trattative’ con i Medici, ma anche con 
diversi altri attori politici di quel particolare momento 
della storia fiorentina, è necessario tornare sui dati sto-
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rici che fanno da sfondo ai dibattiti degli anni 1519 -1522 
(fuga dei Medici nel 1494; formazione della Repubblica 
del Consiglio grande, che fu savonaroliana in un primo 
tempo, fino al 1498, e poi soderiniana dal 1502 al 1512; 
ritorno dei Medici nel 1512; nuova fuga dei Medici dopo 
il sacco di Roma del 1527) e, quindi, dopo questa rassegna, 
focalizzarsi sulla congiuntura storica che si apre il 4 maggio 
1519, con la morte del duca d’Urbino Lorenzo de’ Medici 
il Giovane e si chiude nel 1522, in seguito al tentativo di 
congiura intrapreso da un gruppo di giovani patrizi fau-
tori della Repubblica: è infatti in quella fase di crisi, per 
comprendere la quale occorre far riferimento all’intera 
esperienza della repubblica del Consiglio grande, che i tre 
testi che qui presentiamo, si riempiono di significato. 



Grandangolo: Firenze dal 1494 al 1527
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La nascita del Consiglio grande
(novembre - dicembre 1494)

Prima di abbozzare la storia di Firenze lungo l’intero arco 
cronologico considerato, occorre insistere su un punto. La 
calata in Italia delle truppe francesi di Carlo VIII, nell’au-
tunno 1494, produce una spaccatura storica fondamenta-
le. Evochiamo qui solo gli eπetti su Firenze, ma bisogna 
tenere presente che le guerre d’Italia, che allora comin-
ciano, sconvolsero l’intero assetto della penisola italiana 
nei decenni successivi.1 Di fronte all’irrefrenabile avanzare 
delle truppe francesi, Piero de’ Medici, senza richiedere il 
parere della Signoria, si reca dal re di Francia e, per dirla 
con Francesco Guicciardini, consente 

a tutte le sue dimande, che furono alte e immoderate: che le for-
tezze di Pietrasanta e di Serezana e Serezanello, terre che da quella 
parte erano come chiave del dominio fiorentino, e le fortezze di 
Pisa e del porto di Livorno, membri importantissimi del loro stato, 
si deponessino in mano del re [ … ] maravigliandosi grandemente 
tutti i franzesi che Piero cosí facilmente avesse consentito a cose di 
tanta importanza, perché il re senza dubbio arebbe convenuto con 
molto minori condizioni (Storia d’Italia, I, 14). 

Anche se il re di Francia si obbligava, dopo avere con-
quistato Napoli, a restituire le fortezze occupate, queste 
concessioni implicavano che i fiorentini dessero ai Francesi 
« leur estat et leur force» (secondo l’espressione usata nei 
suoi Mémoires da Philippe de Commynes, uno dei nobili, 
che allora accompagnavano il re di Francia). Inoltre, in 
occasione dell’arrivo delle truppe francesi, la città di Pisa, 
suddita di Firenze dal 1406, si sollevò, riguadagnando la 

1. Cfr. Jean-Louis Fournel et Jean-Claude Zancarini, Les Guerres 
d’Italie, Paris, Gallimard (« Découvertes» ), 2003.
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propria libertà, che conserverà fino al 1509. « Pervenuta 
a Firenze la notizia delle convenzioni fatte da Piero de’ 
Medici» – scrive ancora Guicciardini (Storia d’Italia, I, 15) 
– « con tanta diminuzione del dominio loro e con sì grave 
e ignominiosa ferita della republica, si concitò in tutta la 
città ardentissima indegnazione»: quando il 9 novembre 
1494, Piero de’ Medici, di ritorno Firenze, vuole entrare 
nel Palazzo della Signoria, un « romore» popolare glielo 
impedisce, al grido di « popolo e libertà» . Piero decide di 
lasciare la città di fronte al tumulto: non farà mai più ri-
torno e morirà in esilio nel 1503.

Con la fuga di Piero de’ Medici si pone la questione del 
« reggimento e governo» di Firenze. Per la maggior parte 
delle grandi famiglie fiorentine, che erano state estromesse 
dal potere sotto il governo mediceo, si trattava di chiude-
re una parentesi e di tornare al governo oligarchico, che 
aveva retto la città dal 1393 al 1434, quando Cosimo de’ 
Medici, il Vecchio, tornò dall’esilio veneziano e aπermò 
il suo predominio. Ed è in questa direzione che vanno le 
prime decisioni, prese il 2 dicembre 1494, quando la Si-
gnoria (« magistrato sommo della republica» , cioè organo 
esecutivo, che rimaneva in carica due mesi ed era formato 
da otto priori e da un gonfaloniere) convoca il parlamen-
to (cioè l’assemblea del popolo fiorentino) sulla piazza del 
Palazzo. Leggiamo il Diario di Luca Landucci: 2 

E a dì 2 di dicembre 1494, martedì, si fece Parlamento in Piazza 
de’ Signori, circa a ore 22, e venne in piazza tutti e’ gonfaloni, che 
ognuno aveva dietro tutti e’ sua cittadini senza arme. Solo fu ordi-
nato armati assai alle bocche di piazza; e lessesi molte cose e statuti 
che furono parecchi fogli scritti. E prima fu dimandato al popolo se 
in piazza era e’ due terzi de’ cittadini. Fu risposto da’ circunstanti 
che sì. Allora si cominciò a leggere: e dissono ne’ detti capitoli, 

2. Luca Landucci, Diario fiorentino dal 1450 al 1516, a cura di Iodoco Del 
Badia, Firenze, Sansoni, 1985 [ 1a ed. 1883 ], p. 89.
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ch’annullavano tutte le leggi dal trentaquattro in qua, e annulla-
vano e’ Settanta e’ Dieci, e Otto di balia e che si dovessi fare col 
Consiglio del Popolo e Comune, e serrare le borse e fare a tratte, 
come si soleva vivere a Comune; e fare uno isquittino più presto 
si potrà. E per al presente facevano 20 uomini de’ più nobili e savi, 
c’avessino a fare al presente la Signoria e gli altri O√ci, insieme alla 
Signoria e’ Collegi, tanto fussi ordinato lo squittino.

Il parlamento, che rappresenta il popolo fiorentino (si noti 
che è attorniato da molti armati che tengono « le bocche 
della piazza» !) sopprime le istituzioni medicee (consiglio 
dei Settanta, Dieci e Otto di balìa), ristabilisce le vecchie 
forme del « vivere a Comune» (i consigli del Popolo e del 
Comune) e augura che si possa fare presto uno « squittino», 
cioè una procedura per le nomine che permette di « imbor-
sare» i nomi dei cittadini (i bollettini con i nomi dei sin-
goli candidati vengono messi in borse dalle quali vengono 
poi estratti a sorte per le diverse magistrature della città). 
Intanto, però, viene nominata una commissione di venti 
persone, che dovrà scegliere la nuova Signoria, da farsi « a 
mano», finché non sarà fatto lo « squittino» e si potranno 
dunque « serrare le borse e fare a tratte, come si soleva 
vivere a Comune» . Si noti che questi venti « accoppiato-
ri» sono tutti « de’ più nobili e savi», oppure, come scrive 
Bartolomeo Cerretani,3 « de’ primi della città»: l’oligarchia, 
emarginata dai Medici, è sicura di ottenere la sua rivin-
cita. Ma il ritorno al passato oligarchico non è gradito a 
tutti i fiorentini; nella stessa oligarchia, alcuni vorrebbero 
un governo meno « stretto» e più « popolare», mentre tra 
gli « uomini di mezzo», che si sono sollevati contro Piero, 
questa aspirazione per un « governo largo» è diπusa. Piero 
Parenti racconta anzi che un gruppo di questi « uomini 

3. Bartolomeo Cerretani, Storia fiorentina, a cura di Giuliana Berti, Fi-
renze, Olschki, 1994. Cfr. Guidubaldo Guidi, Ciò che accadde al tempo 
della Signoria di novembre - dicembre in Firenze l’anno 1494, Firenze, Arnaud, 
1988.
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di mezzo» vanno in Palazzo « a contradire il parlamento, 
parendo che non popularmente si procedessi, con ciò fussi 
che a 20 uomini autorità si dessi, exoso era el dare à cittadini 
autorità» .4 Questa delegazione è ricevuta sfavorevolmente. 
Venti giorni più tardi, tuttavia, il 22 e il 23 dicembre, la 
concezione più larga del «  vivere populare» ha la meglio, 
concretizzandosi con la decisione di istituire il Consiglio 
grande, «  cosa nuova mai più usata nella nostra città» . 5

Che cosa succede dunque nelle tre settimane che separa-
no il parlamento dal voto che istituisce il Consiglio gran-
de? Un discorso mandato alla Signoria, che aveva invitato 
i cittadini a dare il loro parere, ci sembra utile per capire 
lo stato d’animo dei fiorentini. L’autore di quel discorso, 
pubblicato da Guidubaldo Guidi e tuttora anepigrafo, scri-
ve infatti: 

Ma hora che è spenta la tyrannide al tutto, e che ognuno è volto a 
libertà e egualità e fermezza e che Dio ci invita per bocca di chi ci 
ha pronuntiato e profetato el vero nell’altre grande cose, dobiamo 
credere che è il tempo pigliare la nostra salute e mutare scoglio, 
maximo veggendo che ogni altra gratia di proximo hauta è suto 
fuora d’ogni opera umana, e è suta straordinaria, per questo dob-
biamo ancora noi uscire dello ordinario e pigliare nuova forma, et 
imparare da nostri vicini che già mille anni sono stati saldi in uno 
stato, e seguitarli in parte secondo cha patisce la condizione della 
terra nostra. 6

L’analisi è notevole per la sua chiarezza: una situazione 
«  straordinaria» – cioè l’arrivo delle truppe francesi di 
Carlo VIII e i suoi eπetti – ha provocato la caduta della 

4. Piero Parenti, Storia fiorentina, a cura di Andrea Matucci, 2 voll., Fi-
renze, Olschki, 1994-2005: vol. I, p. 149.
5. Tommaso Ginori, Libro di debitori e creditori e ricordanze (in J. Schnitzer, 
Quellen und Forschungen zur Geschichte Savonarolas, Munich/Leipzig, Lent-
ner, 4 voll., 1902-1910: vol. 1).
6. Discorso I di anonimo, in Guidi, Ciò che accadde cit., p. 202.
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«  tyrannide» dei Medici; « ognuno è volto a libertà e egua-
lità e fermezza»; bisogna dunque « uscire dello ordinario e 
pigliare nuova forma», ascoltando « chi ci ha pronuntiato 
e profetato el vero», cioè Girolamo Savonarola, e pren-
dendo esempio « da nostri vicini che già mille anni sono 
stati saldi in uno stato», cioè i Veneziani (ma si noti che 
secondo l’anonimo bisognerà adattare i modi del governo 
veneziano alla « condizione» di Firenze). 

L’intervento del frate è immediatamente percepito 
come decisivo nel momento stesso della crisi; lo dicono 
sia i fiorentini come Luca Landucci e Piero Parenti, sia 
l’ambasciatore ferrarese a Firenze, Manfredo de’ Manfredi. 
E il giudizio permane anche nella storiografia fiorentina 
successiva; Guicciardini, ad esempio, riprende questa ana-
lisi e insiste sul ruolo avuto dal frate nelle scelte istituzio-
nali all’origine della Repubblica, sia nelle Storie fiorentine 
del 1508 -1509, sia, trent’anni dopo, nella Storia d’Italia: 

Avrebbe ne’ consigli, ne’ quali non interveniva numero molto 
grande di cittadini, potuto più quella sentenza che tendeva alla 
forma non tanto larga di governo, se nella deliberazione degli uo-
mini non fusse stata mescolata l’autorità divina, per la bocca di 
Ieronimo Savonarola da Ferrara, frate dell’ordine de’ predicatori 
(Storia d’Italia, II, 9).

Non si intende qui suggerire che l’idea del Consiglio gran-
de sia stata pensata integralmente da Savonarola, quanto 
insistere sulle modalità e sull’importanza del suo interven-
to; se i fiorentini si lasciarono convincere a scegliere questa 
« cosa nuova», prendendo esempio dal Consiglio maggiore 
dei Veneziani (dai quali però non mutuarono, almeno in 
un primo momento, né il doge a vita, né il senato), è sicu-
ramente perché Savonarola oπriva un significato agli avve-
nimenti straordinari che la città aveva conosciuto, inte-
grandoli in una lettura coerente del particolare momento 
storico. Presentando Carlo VIII come « il nuovo Ciro» e 
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Firenze come « la nuova Gerusalemme», il frate illuminava, 
in termini politici e teologici, un momento storico preciso 
che era parte di una storia ancora da venire, ma il cui si-
gnificato poteva essere compiutamente preannunciato: la 
riforma di Firenze era all’ordine del giorno, e questo rin-
novamento, che doveva essere insieme politico, religioso e 
morale, sarebbe stato un punto di partenza. Da Firenze, la 
triplice riforma si sarebbe estesa a tutta l’Italia, poi a tutta 
la Cristianità e infine al mondo intero, perché davanti 
all’universale dispiegarsi del « bene» gli infedeli si sarebbe-
ro inevitabilmente convertiti. 

C’è quindi una missione a√data da Dio alla città toscana, 
che deve essere come il cuore che permette al sangue di cir-
colare e dunque di diπondere ovunque la riforma politica e 
religiosa. Questa metafora della centralità di Firenze è già 
presente nelle Prediche sopra Aggeo dell’autunno 1494: « e 
sarai tu, Firenze, riformazione di tutta la Italia e qui co-
mincerà la renovazione e spanderassi di qui per tutto, per-
ché questa è l’umbilico della Italia» . Qualche mese dopo 
la riprende nel Compendio di rivelazioni, scritto in latino e 
in volgare e pubblicato nell’agosto 1495: « [ … ] essendo Fi-
renze in mezzo la Italia come il core in mezzo il corpo, s’è 
dignato di eleggere questa città nella quale siano tale cose 
prenunziate, acciocché per lei si sparghino nelli altri luoghi, 
come per esperienzia vediamo esser fatto al presente» . 

L’intervento di Savonarola è dunque un elemento de-
terminante per capire perché, il 22 e il 23 dicembre 1494, 
la legge con cui si istituiva il Consiglio grande fu votata 
all’unanimità dai Signori e dai Collegi (cioè i sedici gon-
falonieri di compagnie e i dodici buonuomini); approvata, 
quindi, dal consiglio del Popolo, con 289 fave nere contro 
35 fave bianche, e infine dal consiglio del Comune con 187 
fave nere contro 17 bianche. Il risultato stupì i fiorentini 
(Piero Parenti scrive che la decisione fu presa « con tanta 
facilità, che detto aresti controversia hauta mai non ci fus-
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si»); non era certo agevolmente prevedibile che proprio 
nei consigli, allora introdotti da pochissimo tempo come 
simbolico ritorno al modello comunale pre-mediceo, si 
stabilisse di dar vita a una forma politica nuova e mai spe-
rimentata a Firenze. 

La legge del 22 e 23 dicembre proclama che il Consiglio 
grande « ha tucta l’autorità, potestà et balia quanto ha tuc-
to il popolo et comune di Firenze, nessuna cosa exceptuan-
done». Deve votare le leggi presentate dalla Signoria e ave-
re in mano « oneri e onori» . della città, cioè stabilire i modi 
con cui verrà riscosso il denaro necessario per far fronte al 
funzionamento del Comune (e in particolare per pagare le 
truppe) ed eleggere « tutti gli ufici e magistrati della città e 
di fuori». Fanno parte del Consiglio « tutti e’ cittadini net-
ti di specchio e che fussino di età d’anni ventinove finiti, e 
che loro o padri, avoli o bisavoli, fussino stati de’ tre mag-
giori» (Guicciardini, Storie fiorentine), cioè i « beneficiati» 
che hanno pagato le « gravezze» e sono quindi « netti di 
specchio» . Senza entrare nei particolari dei meccanismi 
istituzionali, si può sottolineare che si tratta di una for-
ma larga di rappresentanza: Felix Gilbert stima che i circa 
3200 cittadini ammessi a farne parte, rappresentavano un 
quarto degli uomini di età superiore ai ventinove anni.7

Nei mesi successivi, altre decisioni verranno prese nel 
quadro di questa riforma di Firenze: l’amnistia generale 
per i delitti politici del passato e la procedura di appello per 
le condanne politiche (provvisione del 19 marzo 1495); la 
rinuncia alla loro carica da parte dei venti accoppiatori e la 
trasmissione al Consiglio grande dei loro poteri di nomina 
della Signoria, dei Dieci e degli Otto (10 giugno 1495); e 
infine il divieto di « far parlamento» , cioè di riunire i cit-
tadini sulla piazza della Signoria per approvare le riforme 

7. Felix Gilbert, Machiavelli e Guicciardini. Pensiero politico e storiografia a 
Firenze nel Cinquecento, Torino, Einaudi, 1970, p. 27.
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istituzionali (provvisione del 13 agosto 1495).
Il Consiglio grande, dunque, dà l’avvio a una nuova di-

namica ideologica, proponendosi come il simbolo del go-
verno e della sovranità popolare. Non è dunque un caso 
che i Medici, quando tornano a Firenze nel 1512, indicano 
subito un parlamento mediante il quale impongono l’aboli-
zione del Consiglio grande, e che, invece, nel 1527 i fautori 
della repubblica lo ripristinino. Ci vorrà l’assedio e poi la 
resa di Firenze, nel 1530, per fare rientrare definitivamente 
i Medici: da quel momento in poi non esisterà più una « li-
bertà» fiorentina legata al Consiglio grande, e non esisterà 
più nemmeno una repubblica; i fiorentini non potranno più 
considerarsi come cittadini, ma come sudditi del loro duca.

Il dibattito interno e l’istituzione del gonfalonierato a vita
(1494 -1512)

Una delle caratteristiche che contraddistinguono questa 
nuova fase è la persistente opposizione tra Grandi e popo-
lo. Durante gli anni della repubblica savonaroliana (1494-
1498) il conflitto restava in qualche modo celato dietro 
l’altro che divideva i fautori del frate (detti « frateschi» o 
« piagnoni»), i suoi avversari (« arrabbiati») e i partigiani 
dei Medici (« bigi»). L’equilibrio instabile tra queste fa-
zioni si rompe con la crisi dell’agosto 1497: dopo un fal-
lito tentativo di Piero de’ Medici di far ritorno a Firen-
ze, cinque capi della fazione favorevole ai Medici, tra cui 
Bernardo del Nero, vengono condannati a morte e privati 
della possibilità di fare appello, contrariamente a quanto 
stabilito dalle leggi istitutive della repubblica. Ciò si deve 
all’intervento di Francesco Valori, capo dei piagnoni: la 
vicenda porta all’isolamento dei savonaroliani, che fino a 
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questo momento potevano godere almeno della neutra-
lità compiacente dei medicei che Savonarola, nei primi 
mesi di vita della repubblica, aveva protetto persuadendo 
i cittadini a « non far sangue» . Sappiamo che Machiavelli 
nei Discorsi avrebbe messo in evidenza l’errore politico dei 
savonaroliani, quando rifiutarono l’appello ai condannati, 
previsto da una legge che loro stessi avevano istituito:

Perché io non credo che sia cosa di più cattivo esemplo in una re-
publica, che fare una legge e non la osservare; e tanto più, quanto la 
non è osservata da chi l’ha fatta. Essendo Firenze, dopo al 94, stata 
riordinata nello stato suo con lo aiuto di frate Girolamo Savonerola, 
gli scritti del quale mostrono la dottrina, la prudenza, e la virtù 
dello animo suo; ed avendo, intra le altre costituzioni per assicurare 
i cittadini, fatto fare una legge, che si potesse appellare al Popolo 
dalle sentenzie che, per casi di stato, gli Otto e la Signoria dessono; 
la quale legge persuase più tempo, e con di√cultà grandissima ot-
tenne; occorse che, poco dopo la confermazione d’essa, furono con-
dannati a morte dalla Signoria, per conto di stato, cinque cittadini; 
e volendo quegli appellare, non furono lasciati, e non fu osservata 
la legge. Il che tolse più riputazione a quel frate, che alcuno altro 
accidente: perché, se quella appellagione era utile, e’ doveva farla 
osservare, se la non era utile, non doveva farla vincere. E tanto più 
fu notato questo accidente, quanto che il frate, in tante predicazioni 
che fece poi che fu rotta questa legge, non mai o dannò chi l’aveva 
rotta, o lo scusò; come quello che dannare non la voleva come cosa 
che gli tornava a proposito, e scusare non la poteva. Il che avendo 
scoperto l’animo suo ambizioso e partigiano, gli tolse riputazione, 
e dettegli assai carico (Discorsi, I, xlv).

L’analisi storico-politica di Machiavelli appare fondata: la 
perdita di reputazione del frate e l’isolamento dei piagnoni 
dopo la crisi dell’agosto 1497 aprono la strada all’oπensi
va degli arrabbiati e alla disfatta dei savonaroliani nell’a-
prile - maggio 1498. Dopo il momento savonaroliano della 
repubblica, la lotta tra i due principali « umori della città» , 
quella tra Grandi e popolo, secondo la celebre definizione 
machiavelliana, ridiventa, per i contemporanei, la contrap-
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posizione principale, quella che riemerge al di là delle di-
visioni provvisorie, legate a scelte politiche determinate. 
Malgrado posizioni diπerenti o opposte come appunto tra 
frateschi e arrabbiati, oppure tra coloro che sostengono l’al-
leanza con la Francia e gli altri che, fino al 1500, preferireb-
bero allearsi con Milano, permane l’opposizione costante 
tra Grandi e popolo: ciò che, ad esempio, Piero Parenti 
chiama « l’ordinario contrasto tra el popolo e i Primati» .8

Nella sua Storia, Parenti si schiera chiaramente dalla 
parte del popolo; si consideri il modo in cui descrive le 
divisioni di Firenze durante quel periodo. Secondo lui, i 
Grandi non sopportano di restare sotto il controllo del 
popolo e tentano, a più riprese, di « mutare lo stato» per 
ottenere un « governo stretto» al posto di un governo po-
polare, che considerano troppo « largo» . Dalla parte del 
popolo, si ritiene che tutto ciò che va male per la repub-
blica (e in particolare l’incapacità militare della città nella 
guerra per riprendere Pisa) derivi dalla « mala volontà» 
dei Grandi, che fanno queste cose « a studio» perché ap-
paia necessaria una « mutazione di stato» e l’avvento di 
uno « stato di pochi» . La contrapposizione sembra qua-
si impossibile da superare perché, da una parte, il popolo 
non si lascia sottomettere e dunque escogita le strategie 
più diverse per opporsi alle macchinazioni dei Grandi. 9 Ad 
esempio rifiutandosi di eleggere i Dieci, oppure servendosi 
dei Collegi (gonfalonieri di compagnia e buoni uomini) per 
opporsi alla Signoria; dall’altra, i Grandi considerano di 
essere i soli a detenere la conoscenza delle « cose dello sta-
to»  e che, quindi, la loro presenza sia imprescindibile per il 
governo della repubblica. Per Piero Parenti e i popolari ri-
sulta evidente come la solidarietà tra i Grandi trascenda le 
opposizioni che pur esistono tra di loro. Così, ad esempio, 

8. Parenti, Storia fiorentina cit., vol. II, p. 352.
9. Ivi, p. 327-394.
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egli chiarisce che quando la parte fratesca collassa, nell’a-
prile-maggio 1498, i Grandi non riescono a risolversi sulla 
decisione di punire quanti tra loro avevano dato sostegno 
a Savonarola: « e’ Primati ogni diligenza missono in salvare 
e’ capi frateschi, sì come equali e simili a loro» .10 

L’opposizione tra Grandi e popolo si riversa su molte 
questioni istituzionali e politiche, ad esempio, le modalità 
di elezione degli u√ci, il modo di « consultare» (cioè se le 
pratiche devono essere « larghe» o « strette» , controversia 
che permane durante tutto il periodo) o anche la funzione 
del consiglio dei Dieci. Il dibattito sulle modalità di ele-
zione degli u√ci si svolge tra il 1496 e il 1497. Si tratta 
di stabilire se per essere eletto dal Consiglio grande a un 
u√cio della repubblica sia necessario ottenere più voti di 
tutti gli altri « nominati» , o se invece procedere « imbor-
sando» tutti i nomi di coloro che abbiano ottenuto la mag-
gioranza assoluta nel consiglio (cioè la metà più uno) e poi 
estrarre a sorte tra questi. Il modo di eleggere « per le più 
fave» è sostenuto dai Grandi (perché loro generalmente 
sono eletti secondo questa procedura), mentre i popola-
ri sostengono « la tratta» , perché sono convinti che non 
verranno mai eletti a cariche importanti dato che i Grandi 
non voteranno mai per loro.

Le « pratiche» sono consigli di cittadini ai quali la Si-
gnoria domanda pareri su questioni politiche, militari o 
finanziarie.11 I « popolari» ritengono che troppo spesso 
le pratiche, col pretesto di riunire cittadini di esperienza 
e savi, sono composte essenzialmente dai Grandi, e che 
« vanno strette» col fine di non recepire il punto di vista 
del popolo. Parallelamente, ma in senso inverso, dopo il 
1502 Piero Soderini, allora gonfaloniere a vita, fu accusato 

10. Ivi, p. 167.
11. Consulte e Pratiche della Repubblica fiorentina, a cura di Denis Fachard, 
Genève, Droz, 1505-1512: 1988; 1498-1505: 1993 (2 voll.); 1495-1497: 
2002.
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di parteggiare per i « popolari» e di non ascoltare i Grandi, 
proprio perché raramente convocava pratiche « strette» . 
Dal maggio 1499 al settembre 1500, i popolari bloccano 
l’elezione del consiglio dei Dieci. I membri dei Dieci ve-
nivano eletti per nove mesi e si occupavano della gestione 
delle operazioni militari e diplomatiche. I Grandi aveva-
no un ruolo preponderante nei Dieci, proprio in ragione 
della loro « perizia delle cose delli stati» .12 I popolari, per-
suasi che i Grandi facessero perdurare intenzionalmente 
la guerra, per riprendere Pisa, poiché avevano in mente 
di « levare il reggimento di mano all’universale» , rifiutano 
allora di eleggere i nuovi Dieci, dando sistematicamente 
fave bianche (voto sfavorevole) a tutti i nominati.13 Solo 
nel settembre 1500 i Dieci possono essere scelti, in seguito 
a un compromesso che definisce anche la procedura per 
la loro elezione. Così lo chiarisce Francesco Guicciardini: 

Ma perché el nome de’ dieci di balía era in tanto odio e quella auto-
rità sí amplissima dispiaceva tanto, che el popolo non vi arebbe mai 
acconsentito, fu necessario, poi che altrimenti non si poteva, creare 
una provisione che e’ si facessino e’ dieci ne’ modi usati eccetto 
che, dove prima si toglievano quegli delle piú fave, ora si traessino 
a sorte di quegli avessino vinto el partito per la metà delle fave ed 
una piú, e colla autorità che davano le legge loro; eccetto che e’ non 
potessino fare pace, triegua o lega, fare condotte di cavalli, né fare 
commessari per piú tempo che di otto dí, le quali cose si intendes-
sino riservate al consiglio degli ottanta (Storie fiorentine, XX). 

Questi dibattiti permanenti, senza una vera soluzione, e 
una serie di avvenimenti politici e militari che si svolgono 
nel 1501-1502, portano ad una nuova riforma istituzionale 
che rinnova la fisionomia della repubblica del Consiglio 
grande. 

12. Parenti, Storia fiorentina cit., vol. II, p. 43.
13. Ibid., p. 286.
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Negli stessi mesi, intanto, le minacce interne ed esterne 
alla città si moltiplicano, mettendo in pericolo la già pre-
caria stabilità della repubblica: nel gennaio 1501 Firenze è 
in di√coltà perché costretta a sedare le lotte violente tra 
fazioni scoppiate a Pistoia, città suddita; nel maggio 1501, 
Cesare Borgia è sul punto di attaccare la città e solo l’in-
tervento del re di Francia lo fa desistere; nel giugno 1502, 
Arezzo e poi l’intera Valdichiana si rivoltano contro Firen-
ze con il sostegno di Vitellozzo Vitelli, allora al soldo di 
Cesare Borgia (ma che, qualche mese dopo, nell’autunno 
del 1502, sarà uno dei congiurati contro il duca). Diven-
ta ormai chiaro per i fiorentini che per fronteggiare con 
e√cacia tali situazioni, bisogna « ordinare bene la città et 
introdurci un buono governo» (così stabiliva l’ordine del 
giorno della pratica convocata dalla Signoria il 15 luglio 
1502). Il dibattito fa emergere diverse soluzioni istituzio-
nali: i Grandi propongono, tra l’altro, l’istituzione di un 
senato nel quale ovviamente la loro presenza sarebbe stata 
dominante. Finalmente si giunge a un accordo, mediante 
il quale si stabilisce di eleggere un gonfaloniere a vita, così 
da assicurare la continuità nella direzione politica della 
repubblica. Il primo gonfaloniere a vita è Piero Soderini, 
eletto dal Consiglio grande il 22 settembre 1502, che as-
sunse formalmente l’incarico il 1° novembre 1502. « Sotto 
Piero Soderini» , ha scritto Felix Gilbert, « altri cambia-
menti costituzionali non ci furono. Le minacce esterne 
che avevano acuito le lotte intestine diminuirono (Gilbert 
pensa alla morte del papa Alessandro VI nel 1503, alla tre-
gua tra Spagna e Francia, alla morte di Piero de’ Medici nel 
1503). Sull’Italia scese una temporanea bonaccia, dando 
modo a Firenze di concentrarsi sulla riconquista di Pisa, 
che avvenne nel 1509. Anche la situazione finanziaria di 
Firenze migliorò».14

14. Gilbert, Machiavelli e Guicciardini cit., p. 63-70.
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La ripresa delle guerre in Italia e la disfatta dei Francesi 
nel 1512 spiegano la caduta di Soderini e il ritorno dei 
Medici a Firenze, dal 1512 al 1527.

Il ritorno dei Medici a Firenze
(1512 -1527)

Piero Soderini aveva mantenuto la tradizionale alleanza di 
Firenze con la Francia e aveva accettato, almeno in un pri-
mo tempo, che fosse riunito a Pisa un concilio filo-france-
se, che doveva opporsi al papa Giulio II. Il papa decide al-
lora di cacciare il gonfaloniere a vita, aiutando il cardinale 
Giovanni de’ Medici a tornare a Firenze. L’occasione si 
presenta nel 1512, quando i Francesi sconfiggono a Ra-
venna le truppe spagnole, subendo però perdite ingenti. 
Il loro generale, Gaston de Foix, cadde mentre caricava i 
fanti spagnoli, che furono costretti alla ritirata. 

In pochi mesi il rapporto di forze in campo si rovescia 
completamente, anche grazie all’arrivo dei mercenari sviz-
zeri, chiamati dal papa. I Francesi abbandonano allora la 
Lombardia, lasciandola nelle mani dei mercenari svizzeri. 
Le truppe spagnole si riassestano e, in agosto, si dirigono 
verso la Toscana, dove mettono a sacco la città di Prato, 
senza una vera reazione delle milizie fiorentine. A Firenze,

 
giovani nobili, sediziosi e cupidi di cose nuove [  … ] la mattina del 
secondo dí dalla perdita di Prato, che fu l’ultimo dì di agosto, en-
trati con pochi compagni in palazzo, dove, per il gonfaloniere che si 
era rimesso ad arbitrio del caso e della fortuna, non era provisione 
né resistenza alcuna, e andati alla camera sua, lo minacciorono di 
torgli la vita se non si partiva del palazzo, dandogli in tale caso la 
fede di salvarlo (Guicciardini, Storia d’Italia, XI, 4).
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Dopo la fuga di Piero Soderini, i fiorentini siglano un 
accordo col viceré spagnolo, incoraggiati dal fatto che il 
cardinale Giovanni de’ Medici aveva aπermato di accon-
tentarsi della « restituzione de’ suoi, e di tutti quegli che 
l’avevano seguitato, alla patria, come privati cittadini» (ivi) 
senza richiedere alcuna modifica della forma di governo. Si 
assiste allora al tentativo da parte dei Grandi di instaurare 
un « governo stretto» , modificando due aspetti fondamen-
tali del funzionamento istituzionale: il gonfaloniere dove-
va essere eletto per un anno e non più a vita e il consiglio 
degli Ottanta diventava un vero e proprio senato. 

Il 7 settembre Giovambattista Ridolfi è eletto Gonfa-
loniere ma, come spiega Francesco Guicciardini, « troppo 
erano trascorse le cose, troppo potenti inimici avea la pu-
blica libertà: nelle viscere del dominio l’esercito sospetto; 
dentro, i più audaci della gioventù cupidi d’opprimerla. La 
medesima era, benché colle parole dimostrasse il contrario, 
la volontà del cardinale de’ Medici». I Medici, con l’appog-
gio degli Spagnoli, fanno dunque entrare le loro truppe 
nella città il 14 settembre, occupano il palazzo della Signo-
ria e costringono quest’ultima a convocare un parlamento, 
il 16 settembre; entra allora in funzione una balìa compo-
sta di cinquanta cittadini, partigiani dei Medici, che rista-
bilisce la forma di governo anteriore al 1494, sopprimendo 
il Consiglio grande, il consiglio degli Ottanta e l’ordinanza 
fiorentina. « In tale modo» , commenta ancora Francesco 
Guicciardini, « fu oppressa con l’armi la libertà de’ fioren
tini» (ivi). La necessità di adoperare le armi è segnalata 
dai partigiani del governo mediceo. Paolo Vettori, uno dei 
« giovani nobili» che costrinsero Soderini a rinunciare alla 
sua carica lo scrive chiaramente in un « ricordo» inviato al 
cardinale de’ Medici: 15 

15. Ricordi di Paolo Vettori, in Rudolf von Albertini, Firenze dalla Repub-
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Li antecessori vostri cominciandosi da Cosimo e venendo infino a 
Piero, usorno in tenere questo Stato più industria che forza. A voi 
è necessario usare più forza che industria, perché voi ci avete più 
nimici e manco ordine a soddisfarli; però a voi bisogna, non ve li 
potendo riguadagnare, che voi stiate ordinati che gli abbino paura 
a nuocervi. El modo è tenere questa guardia. 

E la necessità delle armi e della « guardia» va di pari passo 
con la di√denza del popolo fiorentino per i Medici, che 
si manifesta con un sempre più marcato attaccamento al 
governo popolare e al Consiglio grande che lo incarna-
va. È lo stesso Vettori a chiarirlo: « voi avete a intendere 
che li dieci anni passati la città è stata benissimo, in modo 
che sempre la memoria di quel tempo vi farà guerra» . Si 
capisce perché l’esperienza della repubblica del Consiglio 
grande rimane un punto fermo per la maggioranza dei 
cittadini fiorentini. Questi avendo « gustato el consiglio 
grande» , giudicano peggiori tutte le altre forme di gover-
no, se poste al confronto con quel modello: non si spiega 
altrimenti il significato del ricordo C 38 di Guicciardini, 
quando illustra i motivi per cui « è di√cile alla casa de’ Me-
dici, potentissima e con dua papati, conservare lo stato di 
Firenze molto più che non fu a Cosimo privato cittadino» . 
In quel particolare momento, in eπetti – insiste Guicciar-
dini – la di√coltà risiedeva proprio nel perdurante ricordo 
dell’esperienza del governo popolare fatta dai fiorentini, 
che conservava ancora la sua vitalità: 

Ma oggi essendo stato gustato el Consiglio Grande, non si ragiona 
più di tôrre o tenere usurpato el governo a quattro, sei, dieci o venti 
cittadini, ma al popolo tutto; el quale ha tanto lo obietto a quella 
libertà, che non si può sperare di fargliene dimenticare con tutte le 
dolcezze, con tutti e buoni governi e esaltazione del publico che e 
Medici o altri potenti usino.16

blica al Principato, Torino, Einaudi, 1995 [  19551 ], p. 357-359.
16. Francesco Guicciardini, Ricordi, a cura di Raπaele Spongano, Fi-
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L’unico modo per combattere quest’aspirazione politica 
stava nella forza delle armi. Infatti, solo quando questa 
verrà meno, dopo il sacco di Roma, nel maggio del 1527, 
sarà possibile ripristinare la repubblica del Consiglio gran-
de. Dal 1512 al 1527, i Medici dovettero fronteggiare la 
di√coltà di assicurare il loro potere su un popolo che in 
nessun modo era disposto a tollerarlo. 

In un primo tempo, Giuliano de’ Medici (1478 -1516), 
fratello del cardinale Giovanni (1475-1521), dirige di fatto 
il governo fiorentino; ma appena il fratello è eletto papa 
(e prende il nome di Leone X, nel marzo 1513), anche 
Giuliano va a Roma, dove assume l’incarico di gonfalonie-
re della chiesa. Il nipote Lorenzo, detto il giovane (1492-
1519), figlio di Piero, gli succede a Firenze; nel 1516 ottie-
ne l’investitura del ducato d’Urbino, sposa Madeleine de 
la Tour d’Auvergne nel 1518, ma muoiono entrambi nella 
primavera del 1519, a poca distanza della nascita della loro 
figlia Caterina (futura regina di Francia). Dopo la morte 
di Lorenzo, il ducato di Urbino torna nelle mani dei Della 
Rovere.

Il cardinale Giulio de’ Medici (1478 -1534) diventa al-
lora il rappresentante della famiglia de’ Medici a Firenze. 
Giulio è il figlio naturale di Giuliano, il fratello di Lorenzo 
il Magnifico, ucciso nel 1478 in occasione della congiu-
ra de’ Pazzi. Il 18 novembre 1523, Giulio è eletto papa e 
prende il nome di Clemente VII. Gli ultimi discendenti 
del ramo maggiore dei Medici sono allora due giovinetti: 
Ippolito, figlio naturale di Giuliano, nato nel 1510 e Ales-
sandro, figlio naturale di Lorenzo il giovane, nato nel 1511. 
Viene in tal modo assicurata la presenza medicea a Firenze, 
mentre il governo è di fatto nelle mani di Silvio Passerini, 
cardinale di Cortona, il quale applica le puntuali direttive 

renze, Sansoni, 1951, p. 46. Sul Consiglio grande, si legga anche il ricordo 
C 21, in Ibid., pp. 25-26.
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che riceve da Roma. Nel 1527, la disfatta della lega an-
ti-imperiale e il sacco di Roma provocano un movimento 
a favore della repubblica e la fuga di Passerini, oltre che 
dei giovani Medici. 


	Copertina_Machiavelli
	Interno_Zancarini_Machiavelli



